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Enti locali 

«Lo scandalo 
loda 
il governo» 
• • ROMA C'è uno scandalo 
Emi locali nella spesa pubbli
ca? •Certo, ma è quello del 
modo In cui i governi hanno 
negli ultimi anni vanificalo 
ogni possibilità di rendere ra
zionale la Imanza delle istitu
zioni decentrate». Chi parla è 
Francesco Mandarini, comu
nista, presidente della Regio
ne Umbria. E scopre l'improv
visazione e la superficialità di 
molle proposte lanciate in 
questi giorni, a partire dal de
centramento delle linee ferro
viarie secondarle prospettato 
dal ministro del Tesoro Amato 
tra le misure di •rivoluzione 
culturale* della spesa pubbli
ca. Torna ancora in campo, 
ma II ministero delle Finanze 
non conferma, la possibilità di 
una legge sulla casa, che altro 
poi non sarebbe che la razio
nalizzazione dell'Intrico di im
poste (a partire da llor e In
vimi che oggi gravano sulle 
abitazioni. Infine la polemica 
lanciata sul disastro nella ge
stione economica degli enti 
locali, partendo dalle conclu
sioni che sull'argomento si 
possono leggere nella relazio
ne della Corte dei conti. In
somma; enti locali spreconi o 
Incapaci? (Per altro qualcuno 
dovrebbe spiegare che senso 
ha una slmile generalizzazio
ne], E, ancora: le proposte 
(meglio sarebbe dire, indica
zioni) che arrivano in questi 
giorni dal governo possono 
rappresentare una soluzione 
per la tanto sospirata autono
mia finanziarla degli enti loca
li? 

• «Una persona competente 
come Giuliano Amato - dice 
Mandarini - dovrebbe riflette-
re-meglio prima di azzardare 
certe proposte: affidare alle 
regioni 3000 chilometri di fer
rovie secondarle, e dove si 
troverebbero i soldi? Equivale 
a dire che noi le dovremmo 
chiudere". 

La polemici, In «alta, * 
più generale. VI al «cena» 
di non saper gestii» le vo-
ttre ritorte. 

Una polemica attumentale. In 
realtà si (dimenticano* di dire 
che da sette anni viviamo In 
regime straordinario. Venia
mo a conoscenza della nostra 
possibilità di spesa soltanto a 
gennaio o febbraio dell'anno 
Interessato, quando si decido
no I trasferimenti nella Finan
ziarla, Una situazione para
dossale: come si può, in que
sto (nodo, programmare, av
viare riforme, prevedere le co
perture delle spese? 

L'accusa, comunque, e 
quella <U tpendere troppo 
e male. Corse d l a o t o m V 
be l'enorme natta di reti-
dui putivi. 

Intanto bisogna distinguere 
caso per caso. In generale, 
comunque, In questi anni gli 
enti locali rappresentano l'u
nico settore dello Stato le cu) 
spese crescono al di sotto del 
(etto di inflazione. Anche 
quella dei residui passivi è una 
grande mistificazione: magari 
ne avessi- da spendere per 
quest'anno. La verità è che si 
creano artificiosamente, per 1 
paradossali tempi lunghi che 
lo Stato impone tra la delibera 
e l'avvio di una nostra spesa 
ed il momento in cui possia
mo prendere i fondi stanziati 
presso la Tesoreria. In genera
le non ne possiamo disporre 
prima che 1 intero Investimen
to (che può durare anche 
qualche anno) sia completa
to. Questo crea paralisi inim
maginabili e, soprattutto, l'im
possibilità di programmare. 

Quindi, sembra di capire, 

Snello che chiedi è che il 
ditemi l i finanza locale, 

non eie - ad esemplo -
venga «legnata al comu
ni usi cintale U H I tulli 
c i » . 

Appunto. Bisogna che gli enti 
locali abbiano responsabilità 
su entrate e uscite. Per parlare 
chiaro: sino a quando le mie 
risorse non vengono decise 
dalla mia comunità (Regione, 
Comuni, ecc.) ma a Roma, la 
mia responsabilità di ammini
stratore finisce per essere solo 
quella di spendere corretta
mente ciò che altri hanno de
ciso, il che non vuol dire poter 
spendere bene. D AMe. 

I dati della bilancia commerciale 
Tre mesi fa il deficit ridotto 
a 325 miliardi. Nei primi mesi 
dell'88 conti peggiori dell'87 

Ruggiero: no a tacili ottimismi 
Restano le incognite sull'economia 
e sulla manovra mancata 
Amato da De Mita a mani vuote 

In maggio export migliore 
I dati della bilancia commerciale di maggio sono 
arrivati. E sono positivi: pur rimanendo in rosso, i 
conti erano quasi in pareggio per l'Italia. Ma parla
re di «boom», come qualcuno ha fatto, è davvero 
azzardato: la situazione internazionale, le tensioni 
sui cambi, l'indebitamento crescente dello Stato e 
- soprattutto - la manovra del governo che non 
decolla impediscono ogni ottimismo. 

ANGELO 

H ROMA. È lo stesso mini
stro per il Commercio Estero, 
Renato Ruggiero, a gettare ac
qua sul fuoco di quelli che de
finisce •facili ottimismi*. Il giu
dizio complessivo - dice Rug
giero - -non può basarsi sui 
singoli dati mensili. Il dato del 
maggio scorso, comunque, ri
mane decisamente un segnale 
positivo. La bilanci! commer
ciale Italiana (cioè il saldo tra 
importazioni ed esportazioni') 
resta in rosso, ma soltanto di 
325 miliardi. Un risultato quasi 
in pareggio, più che soddisfa
cente se lo si confranta con il 
passivo di I43S miliardi del 
maggio '87. In più, 1 325 mi
liardi passivi di quattro mesi fa 
sono la metà del passivo regi-

MELONE 

Strato nel mese precedente. 
Questo il dato parziale. Ma 

già ad uno sguardo più gene
rale le preoccupazioni cresco
no. Nei primi cinque mesi 
dell'anno, infatti, il deficit 
commerciale italiano si man
tiene ancora molto alto: il ri-
sultatoèdi-7454 miliardi con
tro un passivo di 6805 dello 
stesso periodo '87. Il punto 
debole è ancora una volta la 
«bolletta energetica*: le im-

EDilazioni in questo settore 
anno fatto registrare un defi

cit di 1134 miliardi che è stato 
pero compensato da un forte 
aumento delle esportazioni. 
L'export italiano, insomma, 
stando a questi dati avrebbe 
ripreso a tirare, particolar
mente nei suol settori più tra

dizionali come quello metal
meccanico (esportazioni per 
5371 miliardi), dei tessile e 
dell'abbigliamento (2094 mi
liardi), con risultati positivi an
che nella chimica e neil'a-
groalimentare. Anche in que
sto caso, comunque, un bilan
cio più generale sulla tenden
za nei primi cinque mesi del
l'anno in corso risulta decisa
mente meno soddisfacente. 
In particolare nel settore me
talmeccanico dove il saldo 
positivo import-export si è ri
dotto dai 5548 miliardi del 
1987 al 5005 dell'88, ed è sce
so - seppur di poco - anche il 
saldo del settore tessile e ab
bigliamento. In sostanza ad 
un aumento delle merci in 
uscita corrisponde un altret
tanto elevato aumento di 
quelle in entrata che segnala 
un andamento sostenuto della 
domanda economici Interna. 

Insomma la produzione ila-
liana (questo uno dei princi
pali segnali che vengono dal 
dati dell'Isti!) sembra non 
aver perso il treno della ripre
sa della domandi mondiale: 
non è ancora chiaro nello 
scompartimento di quale clas
se sia riuscita • sistemarsi, ma 
non è rimasta a terra. Su que
sto, però, gli allumi del mini

stro Ruggiero non diminuisco
no. Toma a parlare di «ecces
siva propensione all'importa
zione, in particolare di pro
dotti alimentari» e a denuncia
re la «carenza di meccansimi 
a sostegno dell'export*. Era
no gli stessi allarmi lanciati un 
mese fa, dai quali il ministro 
traeva conclusioni pessimisti
che sulla stabilità della lira e 
sulla possibilità di mantenere 
inalterati 1 tassi di interesse. 

Poco dopo segui il preoc
cupante rialzo di mezzo punto 
del tasso di sconto, una misu
ra obbligala per frenare il li
vello ormai esplosivo degli 
impieghi bancan ma che, av
vertivano in molti (a partire 
dalla Confindustria), avrebbe 
finito per pesare appunto sulla 
competitività intemazionale 
delle industrie italiane. In que
sto senso le cifre della bilan
cia commerciale sono rassi
curanti. Bisogna ora vedere 
cosa è avvenuto da maggio in 
poi. Ma il dato non serve co
munque a tranquillizzare, in 
una situazione di estrema ten
sione nel sistema monetario 
europeo ed intemazionale. Le 
ricorrenti voci di un riallinea
mento delle monete nello 
Sme non diminuiscono, come 

dimostra la crescita impres
sionante (oltre il 25% in più) 
degli impieghi in valuta regi
strata nell'ultimo mese. Come 
può affrontare l'Italia i prossi
mi mesi? Decisamente male. 
Lo Stato è sempre più indebi
tato. Già a questo punto il Te
soro dovrà pagare per interes
si ottomila miliardi più del 
previsto, mentre un altro sfon
damento sarà provocato dal 
rialzo dei tassi di interesse sui 
titoli pubblici a lunga scaden

za, ormai unica condizione 
cui il Tesoro è costretto a ri
correre per far divenire le 
emissioni appetibili e finanzia
re il debito. 

Il segnale resta, dunque, 
quello di una estrema sfidu
cia. E l'azione del governo 
non fa che alimentarla: il giro 
di valzer sulla spesa dei giorni 
scorsi ne è una conferma. Ieri 
De Mita ha incontrato il mini
stro del Tesoro Amato per fa
re il punto. In pratica, è come 
se si dovesse iniziare dacca
po. 

I SALDI DEUA BILANCIA 
(in mfowg di Bre) 

MESE 1987 198É 

Andriaiii: «Ma davvero Amato 
riformerà lo Stato in 30 giorni?» 

GENNAIO 
FEMRAIO 

MARZO 
AMMLE 
MAOOIO 
GIUGNO 

LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
OTTOBRE 
NOVEMBRE 
DICEMBRE 

- 1 . M 7 
-1 .957 
- 445 
-1 .381 
-1 .435 
-3 .319 
+ 813 
+1.189 
-1 .518 
- 891 
- 848 
- 93S 

-2 .333 
-1 .248 
-2 .885 
- 685 
- 325 

— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 

Le denunce socialiste sulle resistenze che incon
trerebbe una politica di ammodernamento dello 
Stato, gii ostacoli frappósti alla riduzione del defi
cit: che senso hanno quelle urla? Andriani ha «l'im
pressione che 11 Psl sì prepari a scaricare l'insuc
cesso del governo sulla De e sul Pei». Alla manovra 
credono sempre meno anche i repubblicani, che 
con Visentin! lanciano l'ennesimo allarme. 

STEFANO BOCCONETTI 
• H ROMA. Far distribuire i 
pacchi postali al privati. E or-
mal diventata questa, il simbo
lo delie proposte di Amato 
per la privatizzazione dei ser
vizi che non funzionino. E un 
simbolo immediato, che usa 
anche il consigliere del mini
stro del Tesoro, il professor 
Pedone, nella lunga intervista 
di qualche giorno fa 
all'» Avanti!*, dove cerca di da
re un po' di dignità politica al
la manovra economica. Far 

Cannes 
In vendita 
l'hotel 
Carlton 
• ) • CANNES. La multinazio
nale inglese Grand Metropoli
tan ha deciso di disfarsi di 108 
alberghi mettendoli sul mer
cato dell'acquisto ad un prez
zo base di 3.500 miliardi di 
lire italiane. Vi sono comples
si prestigiosi tra i quali spicca 
il Carlton di Cannes, in Costa 
Azzurra, ma non è il solo. 
L'hotel, che dal dopoguerra 
ospita il mondo del cinema 
nel mese di maggio in occa
sione del festival internaziona
le, figura quindi nel pacchetto 
degli alberghi di cui la Gran 
Metropolitan intende liberar
si. Una decisione a sorpresa in 
quanto la società negli ultimi 
anni ha speso 40 miliardi di 
lire per rimodernare le 250 ca
mere e le suites e nel prossi
mo mese inlzieranno 1 lavori 
per realizzare all'ultimo plano 
del palace una casa da gioco. 
La Grand Metropolitan inten
de vendere l'intero pacchetto 
prima della fine dell'anno. 

spedire i pacchi ai privati: Il 
professor Pedone utilizza que
st'immagine, «anticipando* 
che una proposta del genere 
provocherà la solita levata di 
scudi. Non lo dice apertamen
te, ma quelle urla In difesa 
dell'intervento statale sempre 
e ovunque sarebbe dovuto ar
rivare dall'opposizione di sini
stra. Sbagliava. In un articolo 
che uscirà sul prossimo nume
ro di «Rinascita*, dedicato ai 
problemi economici, il vice

capogruppo del Pel al Senato, 
Silvano Andriani, scrive che «a 
lar distribuire 1 pacchi ai priva
ti* - tanto per restare nella 
metafora In voga - d i parte 
comunisti «non c'è alcuna 
obiezione di principio*. Non è 
questo, dunque, il problema. 
La questione principale «resta 
un'altra: le proposte Amato 
sembrano dare per scontata 
l'inefficienza dello Stato e ten
tano di tamponare il proble
ma portando fuori dell ammi
nistrazione la gestione di alcu
ne attività. Ma l'efficienza del
l'amministrazione resta inelu
dibile*. 

Dare più efficienza all'appa
rato pubblico: perché dei pri
vati non ci si può lidare cieca
mente. Problemi «morali» a 
parte (che comunque il vice-
capogruppo comunista a Pa
lazzo Madama pone: «Chi ga
rantisce per la loro moralità, 
visto che l'area delle conces
sioni ai privati e stata un terre
no di lottizzazione e clienteli

smo*?). Sono i dati, a dire che 
la «ricetta» neoliberista fa ac
qua: per ristai se il settore 
pubblico piange, quello del 
servizi privati non può certo 
ridere. In quest'ultimo campo, 
Infatti, si è verificata una netta 
diminuzione della produttivi
tà. 

Quindi, nessuna delega in 
bianco ai privati. La strada de
ve essere un'altra: «La ricerca 
- citiamo sempre l'articolo di 
"Rinascita" - ai un nuovo rap
porto Ira pubblico e privato*, 
che può comportare anche 
•la delega ai privati di alcune 
attività». A patto però di non 
confondere tutto ciò «con la 
riforma dello Stato». Che * 
tutt'aitro. E questo lo sa anche 
il responsabile socialista del 
Tesoro («Amato è troppo in
telligente per non saperlo...*). 
Riforma dello Stato che certo 
non si fa in trenta giorni, so
prattutto «dopo dieci anni di 
nullismo delle maggioranze 
pentapartito*. Cosi come 

Amato sa - «nonostante l'insi
stenza monomaniaca» - che 
in un mese, il tempo da qui 
alla finanziaria, non si risolve 
neanche «il problema del voto 
segreto e delle corsie prefe
renziali». E allora perché tanta 
insistenza socialista su questi 
temi? La risposta di Silvano 
Andriani è questa: «... si ha 
l'impressione che il Psi stia 
mettendo nel conto l'insuc
cesso del governo... E si pre
pari a scaricarne le eventuali 
responsabilità sulla De e sul 
Pel, mettendo al centro anche 
la questione dei regolamenti*. 

I socialisti si preparano un 
alibi, insomma. Imitati in que
sto anche dai repubblicani. I 
quali attraverso il loro presi
dente Visentin! mettono le 
mani avanti: e dicono che l'89 
sarà un anno nero per il fisco. 
Per Visentini, insomma, cale
ranno e di molto le entrate li-
scali. Vanificando subito i ri
sultati di quella manovra -

sempre più improbabile, in 
verità - che si sta abbozzando 
in questi giorni. Resta però da 
ricordare che slmili allarmi so
no stati lanciati quasi tutti gli 
anni. Salvo poi constatare che 
nell'87 l'introito fiscale è stato 
maggiore del 13,4% rispetto 
alle previsioni, così come nei 
primi sei mesi dell'88 le tasse 
sono state quasi il venti per 
cento in più del previsto. E 
quei soldi in più sono arrivati 
tutti dall'lrpef, le tasse pagate 
dai lavoratori autonomi. Ora, 
con quegli impercettibili ritoc
chi alle aliquote, per Visentini 
si rischia il collasso. Ma se co
si fosse, basterebbe allargare 
l'area dell'imponibile (far pa
gare le tasse a tutti) per garan
tire adeguate «entrate» allo 
Stato. Ma questo U Pri lo vuole 
e non lo vuole. È disposto a 
far pagare qualcosìna ai lavo
ratori autonomi, ma non vuole 
tassare i capital gain. E cosi 
Visentini si accontenta di lan
ciare allarmi. 

————— il psi smentisce la smentita di De Mita e insiste: 
«Le dimissioni del presidente concordate nella maggioranza» 

Ferrovie: su Ligato è guerrìglia 
Socialisti e democristiani continuano a lanciarsi ac
cuse sulla gestione dell'ente Fs. Dopo la nota di 
palazzo Chigi, che smentiva ogni accordo dì maggio
ranza per la sostituzione del presidente delle ferrovie 
Ligato, nuova precisazione di Craxi. I socialisti riba
discono che l'accordo c'è stato e che Ligato deve 
essere sostituito. 1 sindacati intanto martedì incon
trano Santuz e poi decideranno per gli scioperi. 

FRANCO ARCUTI 

Lodovico Ligato 

1 B ROMA. Quando finirà 
questo balletto dì dichiarazio
ni e contro-dichiarazioni, que
sta farsa tra socialisti e demo
cristiani sul presunto accordo 
tra i partiti della maggioranza 
di governo per «la cacciata- di 
Usato dalla presidenza delle 
Fs? Giudicando da quanto sta 
accadendo in questi giorni, 
probabilmente la vicenda è 
destinata non solo a trascinar
si in avanti per chissà quanto 
ancora, ma anche a trasfor
marsi in grottesca. Ormai Cra
xi e De Mita sono arrivati a 
darsi reciprocamente del bu
giardo. $u\VAvanti* il segreta
rio socialista scrive «ligato se 

ne deve andare, come da ac
cordi- e Ugato fa sapere «me 
ne vado, ma solo se me lo 
chiede il governo-, quindi an
cora Craxi -caro presidente è 
stato proprio il vertice dei cin
que a stabilirlo», e De Mita a 
sua volta replica «ma quali ac
cordi! In quel vertice, su Liga
to non abbiamo deciso pro
prio un bel niente». E la storia 
continua. Ieri i socialisti sono 
tornati all'attacco e con una 
ennesima nota hanno ribadito 
la loro richiesta: «Vogliamo le 
dimissioni di Ugato*. 

Alla nota di palazzo Chigi, 
che sbugiardava Craxi ed in
formava i socialisti che nel 

vertice di agosto non fu assun
ta alcuna decisione formale 
sulle sorti dì Ugato, il Psi ha 
risposto con una ennesima 
nota con la quale a loro volta i 
socialisti tanno sapere che: 
•Abbiamo tetto il comunicato 
di palazzo Chigi che dovrebbe 
chiarire e non chiarisce un fat
to assolutamente chiaro. Nel 
corso della riunione, fu posto 
con evidenza il problema di 
un cambiamento al vertice 
delle ferrovie dello Stato. Fu
rono anche esposte le motiva* 
zioni, di non poco rilievo, e 
nessuno - insistono al Psi -
sollevò argomenti in contra
rio, né obiezioni di sorta. È 
naturale che non fu presa nes
suna decisione formale, che 
in quella sede non poteva es
sere presa. Ma se fosse esistito 
un atteggiamento nettamente 
contrario onestà e serietà dei 
rapporti avrebbero voluto che 
esso fosse presentato e argo
mentato in quella stessa riu
nione. Ciò non è avvenuto», e 
quindi i socialisti chiedono al 
governo di trame le dovute 
conclusioni 

Secondo Craxi ci fu insom
ma un accordo tra •gentiluo
mini- che però qualcuno ora 
fa finta di non ricordare. Dun
que ora sarebbe De Mita ad 
essere «inaffidabile»? E certo 
comunque che tra Psi e De i 
rapporti sono ormai «molto 
tesi- e questa vicenda delle 
ferrovie rischia di avvelenarli 
ancor di più. In settimana in
fatti torneranno a galla i «no
di- dei tagli alle ferrovie, dalla 
minacciata cacciata di 45ila 
ferrovieri, alla questione dei 
27mila miliardi per l'alta velo
cità che il socialista Amato 
vuol tagliare. I sindacati intan
to sono sul «piede di guerra- e 
martedì, dopo l'incontro con 
il ministro Santuz, faranno sa
pere se e quando sulle ferro
vie si abbatterà l'annunciata 
raffica di scioperi. Infine, il se
gretario dei ferrovieri della 
Cisl, Gaetano Arconti, stanco 
di assistere impotente alle 
«risse dei partiti di governo-
sulle Fs, dichiara «viva la fac
cia del Pel, che alle bordate 
critiche almeno associa qual
che proposta per lo sviluppo 
delle ferrovie-

Usa: Sale 
la disoccuparne 
e cala 
il dollaro 

«Misteri- del capitalismo. Per il mercato americano ed 
intemazionale ad un aumento dei disoccupati corrisponde 
un immediato deprezzamento del dollaro. La moneta sta
tunitense questa settimana stava infatti risalendo ver» 
quota 1400 lire, ma in chiusura di contrattazioni, venerdì 
scorso, si è attestata a 1380 lire. Questo perché In Usa 
venivano resi noti i dati dell'occupazione, molto attesi 
negli ambienti dei mercati finanziari, che - a differenza di 
quanto si pensava - sono negativi. Se infatti i dati sull'oc
cupazione fossero stati invece positivi, ciò avrebbe confer
mato un surriscaldamento dell'economia statunitenie, e 
costretto la banca centrale Usa a prendere una serie di gli 
attese contromisure, tra cui l'aumento dei tassi, per preve
nire una possibile crescita dell'inflazione, Ma «grazie- al 
disoccupati il pericolo è passato. 

Il Tesoro chiede 
più trasparenza 
per la vendita 
deìBot 

•Le banche dovranno prati
care il prezzo pubblicalo 
sulla Gazzetta ufficiale al 
clienti che acquistano Boi 
prima dell'asta di emissio
ne*. Questo è quanto preci-
sa una lettera del ministero 

• • ^ • » " " " ' ^ " " , , — del Tesoro all'Unione na
zionale consumatori che aveva denunciato «l'eterogeneità 
dei prezzi praticati dalle banche. Generalmente superiori a 
quello ufficialmente indicato e accompagnati dalle spese 
accessorie». La decisione del ministero interessa milioni di 
risparmiatori che possono cosi opporre alle banche il dirit
to di non dover pagare prezzi superiori a quelli d'asta 
pubblicati per ciascuna emissione, salvo tasse e commis
sioni. 

Sondaggio 
trai poiitic. 
per il cambio 
al vertice Fiat 

Cesare Romiti sari confer
mato nel suo incarico di 
amministratore delegalo 
della casa torinese o verrà 
sostituito da Vittorio Ohi-
della? Il «giallo Fiat» conti-
mia. E questa volta a ri-

• ^ " ^ • " " • • ^ • ^ • • ^ " " " spondei* sono stati chia
mati i politici, interrogati sulla vicenda nell'ambito di un 
sondaggio promosso dal settimanale Epoca, sulla situazio
ne dei vertici della Fiat e le prospettive della grande azien
da automobilistica. Per Bodrato (De) va fatta una legge 
antitrust. Secondo Bassolino (Pei) va costruito un nuovo 
rapporto tra Fiat e paese. Per il ministro Forte (Psi) Il 
rinnovo dei vertici «prima avviene e meglio e». I «giochi 
invece sono già fatti» secondo Altissimo (PIO. 

S a b : m a r t e d ì * N o n a «ranno sorprese 
g ' V ' i T i T r ? . nell'assemblea stnordlna-
De Benedetti ria della %t> che si riunir! 
c a r a iMmJnatn martedì a Bruxelles; il circo 
saia nominalo è lintt0. A ̂ ^ ln w a 
VkepreSidente termini è Maurice Upper* 

presidente di Assurance* 
^m^^^^^mmmm^^^ Generaies, capofila deU'an* 
coraggio belga nella Societè Generale de Belglque. Un» 
pens in una lunga intervista paria anche per la prima volta 
in termini più che cordiali di Cario De Benedetti che «rin
grazia visto che senza di luì la Sgb non sarebbe mal diven
tala un gruppo europeo». Ma I ingegnere probabilmente 
avrebbe preferito una holding si europea, ma sotto la sua 
guida. Ora dovrà invece accontentarsi della carica di vice 
presidente, che dovrà condividere con lo stesso Uppens e 
con Renaud della Suez. 

Petrolio 
sotto 
115 dollari 
a New York 

Il fallimento della missione 
di mediazione tra Iran e 
Iraq Intentata dal segretario 
generale dell'Opec, Subro
to, ha spinto i prezzi del «fu
tures. petroliferi in ulteriore 
ribasso. Le quotazioni del 

—•"•""""•"•""• greggio, dopo essersi avvi
cinate alla soglia dei 14 dollari sul mercato europeo di 
Londra, sono scese al di sotto dei 15 dollari sulla piazza di 
New York. A Londra il Brenl de) Mare del Nord per conse
gne ad ottobre aveva chiuso in precedenza a 14,20 dollari, 
in calo di 24 centesimi. Subroto non * riuscito a convince
re Iran e Iraq della necessita di adottare una comune 
politica di intesa che favorirebbe una maggiore discipUna 
all'interno dell'organizzazione. Gli analisti del settore, di 
fronte al perdurare di un eccesso di produzione di greggio, 
prevedono ulteriori peggioramenti dei prezzi, alla ripresi 
delie contrattazioni. 

MARCO ARCUTI 

Interviste sul sindacato 
Pizzinato: «Non volevo 
polemizzare» 
Toni distesi da Marini 
• • ROMA. «Non polemizzo 
con nessuno: ho solo descrit
to la realta. E II nostro è uno 
strano paese, quando uno di
ce le cose come stanno im
mediatamente si innescano 
delle polemiche*. E la risposta 
del segretario generale della 
Cgil, Antonio Pizzinato, alle 
violentissime polemiche che 
hanno scosso il mondo sinda
cale (ed in particolare la sua 
organizzazione) dopo una sua 
intervista pubblicala su un 
quotidiano nei giorni scorsi. 
Nell'intervista Pizzinato met
teva in campo tutti i suoi dub
bi sulla sopravvivenza dell'u
nità sindacale, in particolare 
alla luce delle divisioni nelle 
ultime vicende contrattuali 
(per prima quella della Fiat). E 
proprio sul tema delle strate
gie comuni per le future con
trattazioni che Pizzinato insi
steva, insieme ad una risposta 
aperta alle rivendicazioni del
la componente socialista del
la Cgil sul vertice della segre
teria. Sono disponìbile ad 
ogni confronto - aveva detto 
in sistesi Pizzinato - ma prima 
bisogna contare i rispettivi vo-

Su questo e stata bagarre. 
Ha risposto il leader della Ull 
Benvenuto, hanno risposto gli 
esponenti socialisti più rap
presentativi nella Cgil (da Del 
Turco a Vigevano. E Ieri ha 
detto la sua anche il segretario 
della Cisl, Franco Manni, con 
una intervista ad un quotidia
no nella quale traspaiono toni 
in qualche moda più conci
lianti. Pur non risparmiando 
attacchi alla Cgil, Marini invita 
a ragionare sulle sollecitazioni 
di Pizzinato abbandonando 1 
toni enfatici e ribadisce: 
«Dobbiamo fare un grande 
sforzo per ritrovare l'urina d'a
zione, altrimenti ogni singolo 
successo risulterebbe effime
ro». E appunto il tema su cui 
insisteva ieri Pizzinato nella 
sua intervista al Tg3 .••L'uniti 
sindacale è la condizione per 
vincere su fìsco, occupazione, 
Mezzogiorno, condizione 
femminile. Le lacerazioni so
no sulle materie più specifiche 
delle categorie. E su questo -
ha concluso Pizzinato - biso
gna arrivare ad un nuovo "Ga
lateo" nelle contrattazioni pei 
evitare intese separate». 

l 'Unità 

Domenica 
4 settembre 1988 13 :. ••:\:'>;&YVU 


